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METODO PER UNA EFFICACE "LECTIO DIVINA"
(lettura della Parola di Dio)

9/11/08                                                                                                      P. Giacinto De Luca
Storicamente il metodo per un efficace approccio alla Parola di DIO è presentato dal monaco GUIGO ll, abate certosino del XII secolo. Egli lo suddivide in 4 tappe o gradi, ne riconosce la complessità e la difficoltà e avverte che la perseveranza nella sua applicazione e il procedere con calma e senza fretta, sono elementi indispensabili per la sua acquisizione. Successivamente il metodo entra nella pastorale biblica della Chiesa e segue la sua naturale evoluzione.
Giovanni Paolo II afferma che la lettura e l'ascolto della Parola di Dio deve essere un incontro vitale, che la Parola eternamente viva, deve interpellarci, penetrare nel nostro cuore e plasmare la nostra esistenza, diventando preghiera, concretizzandosi nella liturgia e operare in noi una radicale trasformazione.
Benedetto XVI ha esortato i Vescovi ed i sacerdoti ad adeguare la pastorale biblica ai tempi moderni, introducendo nel metodo le acquisizioni dell'attuale esegesi e delle altre discipline teologiche, usate però come mezzo per raggiungere una crescita spirituale e non come mero e sterile fine culturale; usare gli approfondimenti teologici per facilitare l'esperienzialità del metodo.

Oggi,al fine di farne comprendere la valenza vitale per il nostro spirito, si usa paragonare il processo metodologico della lectio divina, al processo vitale per eccellenza; la nutrizione.

La lectio, come la nutrizione è fatta di tappe successive, tutte ugualmente importanti e che alla fine danno copiosi frutti sia sul piano spirituale come su quello biologico.
Schematizzando:

1) ingerire il cibo = leggere la Parola 

2) masticarlo bene = rileggere, analizzare, approfondire ciò che si è letto

3) digerirlo = spezzettare il testo sacro individuandone i tratti fondamentali per comprenderne il significato profondo

4) assimilarlo, ossia, come gli elementi nutritivi separati dalla digestione non porterebbero frutto se non passassero nel sangue, così la parola di Dio deve penetrare nel nostro cuore e diventare preghiera, contemplazione, permeare tutta la nostra vita.
5) come il sangue deve distribuire a tutte le cellule del nostro corpo per dare ad esse l'energia vitale, così la Parola assimilata deve darci la forza per diventare uomini nuovi in un processo infinito di conversione, nonostante le nostre cadute, e la fragilità della nostra carne.
Fin qui il paragone "scientifico" che , ripeto, ha il solo scopo di far capire l'importanza "vitale" della lectio divina. Ora entriamo nello specifico del metodo attuale di pastorale biblica, non prima di aver citato alcuni passi biblici, ben precedenti quindi al metodo dell'abate Guigo, che parlano della Parola che deve essere "mangiata" e scendere nella profondità delle nostre viscere.
· GER. 15,16 "Quando le Tue Parole mi vennero incontro, le divorai con avidità".
· EZ. 28_3,4 "Tu, figlio dell'uomo mangia ciò che ti dico, mangia questo rotolo e poi va a parlare alla casa d'Israele" "lo lo mangiai e fu per me più dolce del miele ,anche se parlava di dolori e di guai".
· AP. 10-8,11 "Una voce dal cielo mi disse: va dall'angelo, fatti dare il piccolo libro che ha in mano e divoralo; ti riempirà le viscere di amarezza, ma in bocca ti sarà dolce come il miele" "obbedii e cosi accadde".


I Profeti, quindi avevano intuito quale dovesse essere l'approccio vero alla Parola perché essa fosse efficace.
Veniamo ora al metodo attuale della lectio divina di cui è stato autorevole divulgatore il Cardinale Martini il quale avverte che la lectio deve essere preceduta dalla invocazione allo Spirito Santo e alla Madre di Dio perché rendano il nostro cuore puro, umile, aperto per accogliere la Parola e trasformarla in preghiera. La lectio è un esercizio complesso ed articolato che deve essere fatto in spirito di umiltà e di preghiera, tenendo ben presente che la Parola parla "a me", ma sempre nell'ambito della Chiesa. Inoltre il Cardinale auspica che la lectio sia sempre fatta con la bibbia in una mano ed una penna nell’altra (possibilmente a due colori!) per sottolineare i tratti fondamentali e fare annotazioni a margine: insomma la bibbia deve essere un libro vissuto, mangiato ed assimilato. Guai a tenere la bibbia come un soprammobile, magari di lusso in edizione pregiata! L'ascolto e la lettura non devono essere un fatto privato, né uno studio e tanto meno un'erudizione, anche se studio e conoscenze ne sono i presupposti. (cfr. Benedetto XVI, righi 11_14)
E finalmente veniamo alla descrizione-spiegazione delle varie tappe:

1) LECTIO = leggere e rileggere il testo sacro, con lentezza, concentrazione e analizzarlo bene per far emergere i passi più significativi che vanno debitamente sottolineati a due colori per facilitare la tappa successiva.

2) RUMINATIO_o MEDITATIO = ruminazione o meditazione - (viene riproposto il paragone "biologico"): come gli ovini ed i bovini, dopo aver brucato l'erba, si appartano per rimasticarla facendola risalire dal loro particolare stomaco, così occorre che il testo precedentemente analizzato, sia macinato nella nostro cuore e nella nostra mente, per scoprire i valori essenziali di quella pagina, individuando chi è il soggetto, ossia chi è che parla, qual è il predicato, ossia cosa dice o cosa fa colui che parla, al fine di giungere al messaggio contenuto in quella pagina. Ciò significa entrare in dialogo con Dio. La meditatio è prodromo all'Eucarestia, il cui mistero è illuminato dalla Parola di Dio. In questa fase è indispensabile l'aiuto della esegesi, che, nella sua forma più chiara e semplice, si trova nel messalino della LDC. Infine ruminatio o meditatio significa dar da mangiare alla propria anima e ci rende pronti per la tappa successiva.

3) 0RATIO = preghiera. La meditazione si trasforma in preghiera e, a seconda del contenuto del brano che abbiamo "ruminato", la nostra preghiera, che è dialogo con il Dio che ci ha interpellato, può essere orazione di adorazione, di ringraziamento, di riparazione, di richiesta d'aiuto....Si prega per conoscere meglio Gesù, ma la conoscenza di Lui deve essere esperienziale, sapienziale, cioè deve permeare la nostra esistenza e diventare sempre gioia. Se non ci sentiamo sereni e gioiosi dopo aver pregato non abbiamo parlato con Dio…. abbiamo pronunciato parole vuote o ripetuto sterilmente delle formule.

4) CONTEMPLATIO = contemplazione. E' il punto culminante dell'intimità con Dio. Quando la preghiera si fa contemplazione noi diventiamo pieni di gioioso stupore. La contemplazione non viene dall'alto (forma passiva, perché è iniziativa di Dio), ma nasce dalla profondità del nostro essere (forma attiva del contemplare). Questa è la tappa più difficile da raggiungere; è quella che richiede grande maturazione spirituale. Alla contemplazione si arriva un po' alla volta, perseverando nella preghiera ed invocando sempre la SS. Trinità e la Vergine.

5) PRATICATIO = mettere in pratica ciò che abbiamo interiorizzato. Se tutte le tappe precedenti sono scese nel nostro cuore, allora la Parola permea la nostra vita e la orienta in modo totalmente nuovo perché noi saremo persone nuove, il che non esclude fragilità e cadute ma, con Dio nel cuore, sapremo sempre rialzarci e ripartire. Ed allora si vedranno i frutti, che sono tanti e copiosi, ma dei quali citiamo i principali:
A. Consolatio = profonda gioia interiore, gusto delle cose di Dio, gusto della verità, del sacrificio, dell'amore. E' dono dello Spirito. E' la forza nel sacrificio e nel duro lavoro.

B. Discretio = discernimento spirituale come atteggiamento del Nuovo Testamento. E' la capacità interiore di percepire dove opera lo Spirito di Dio, lo spirito evangelico, e dove opera Satana. E' importante, per il discernimento spirituale, l'aiuto del sacerdote, della fraternità che è Chiesa.
C. Deliberatio = decisione = scelta evangelica concreta, dietro l'impulso dello S. Santo. La deliberatio riguarda soprattutto, ma non esclusivamente, le scelte evangeliche radicali, ossia quelle religiose di povertà, castità ed obbedienza.

D. Actio = l'agire concreto che segue la deliberatio. Questo agire è spedito, completo e soprattutto fatto con grande entusiasmo.

E. Recordatio = ricordare, cioè fare memoria di ciò che abbiamo vissuto. Presuppone l'assimilazione profonda del cammino spirituale fatto che conserviamo religiosamente nel nostro cuore.
San Francesco, che è stato il santo che più si è incorporato alla Divinità tanto dall'essere l'unico santo ad essere soprannominato "ALTER CHRISTUS" scrisse la sua prima regola, quella non "bollata" nel 1221. Era composta da 23 capitoli che altro non erano che molti passi del Vangelo, che Egli riteneva gli essenziali. Ciò è molto importante perché dimostra come per Francesco la via della salvezza consisteva nel vivere secondo il Vangelo.

Ma il cardinale Ugolino, poi divenuto Papa Gregorio IX, ebbe a ridire ed invitò Francesco a non copiare pedissequamente il Vangelo, e a riscrivere la sua regola. Francesco ubbidì e la riscrisse in soli 12 brevi capitoli, nei quali tradusse il Vangelo in vita pratica (cfr cap. 4: passare dalla vita al Vangelo e dal Vangelo alla vita). Tale regola fu "bollata", ossia approvata dalla Chiesa nel 1223, dallo stesso Gregorio IX.

S. Francesco, moribondo ,chiese ai confratelli che lo assistevano di leggergli il Vangelo della Passione, per rivivere in se stesso quello che Cristo aveva vissuto.

S. Francesco amava la semplicità, non sopportava la cultura come fine a se stessa, ma cercava la conoscenza sapienziale di Dio.

Un suo discepolo, S.Antonio, molto edotto nella Parola e dotato di grande eloquenza, divenne predicatore per caso. Durante il capitolo delle stuoie, cui parteciparono 5000 frati, fu invitato ad andare nel convento di Campo San Pietro, abitato solo da tre fraticelli. Egli si costruì una capanna su un albero di noci dove si ritirava per meditare la Parola di Dio. In occasione di una ordinazione sacerdotale fu invitato dai suoi confratelli a predicare al posto del predicatore che si era ammalato. Lo fece per obbedienza e ammaliò a tal punto gli ascoltatori che da allora fu inviato dai superiori a predicare in molte nazioni.

****************

La fraternità ringrazia il caro Padre Giacinto che con questa lezione introduttiva al corso di lectio divina, ci ha trasmesso non solo la sua sapienza, ma il suo amore profondo per la Parola di Dio che "trasudava" dal suo dire appassionato, dal suo entusiasmo gioioso e contagioso, da tutta la sua persona. Con la sua guida galvanizzante e l'aiuto dello Spirito Santo, siamo certi che la fraternità crescerà nella conoscenza di Gesù e di Francesco, sforzandosi di aderire sempre più al Vangelo e alla Regola alla quale abbiamo giurato fedeltà. AMEN.
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